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La fine del popolare attore Steve McQueèn «Gli uccelli» di Aristofane secondo Meme Pedini e gli Area 

Muoiono wma^am in volo verso Utopia 
Il conflitto tra linguaggi diversi (musica e recitazione) descrive l'alternanza tra 
speranze e sconfitta - Dal fasto di Atene all'alienazione delle grandi metropoli 

anche 
gli eroi 

E' morto ieri in Messico il famoso attore americano 
Steve M c Q u e e n , che si trovava in un 
ospedale di Juarez perché ammalato di cancro. 
Aveva 50 anni . Causa della morte, un infarto. 

Prima di spiegare chi Josse Steve McQueen, prima ancora 
ài cominciare a piangere uno dei migliori di Hollywood che 
se ne va, vorremmo aprire con un interrogativo. Come è 
morto Steve McQueen? 

Piaccia o no, la storia del cinema americano è un miste
rioso labirinto. Misteri pubblici e ambulanti, che si tradu
cono in miti sullo schermo, in una esaltante parafrasi della 
vita, e Più vero del vero* è l'unico slogan hollywoodiano che 
non morirà mai. Poi ci sono i misteri privati, che rappresen
tano le conseguenze, spesso involontarie dei primi. Perché 
un uomo a cui tocca la disgrazia di possedere tutto, persino 
un cancro, si sente in dovere di rivelarlo pubblicamente? 
Perché non gli è concesso nemmeno il lusso di morire in 
pace? Perché il e divo » sconfina così implacabilmente tra le 
pieghe della sua esistenza di comune mortale? Da tempo 
Hollywood non concede pia il privilegio della schizofrenia alle 
sue povere anime. Da quando l'enfant prodige arrabbiato 
Kenneth Anger ha scritto Hollywood Babilonia per parlare dei 
drammi più intimi delle star, l'industria del cinema ameri
cano ha deciso che, da quel momento in poi, si sarebbe messo 
tutto in piazza. 

Ma non basta. Tranne l'epìlogo, questa faccenda del tu
more di Steve McQueen sembrava una sceneggiatura studiata 
nei minimi particolari: il protagonista in Messico a farsi cu
rare da un certo Rodrigo Rodriguez che preannuncia miracoli 
ma usa farmaci (a base di laetrile. una sostanza ricavata dai 
noccioli d'albicocche) illegali negli Stati Uniti; il portavoce 
Warren Cowan che fa conferenze-stampa a ripetizione a Los 
Angeles dicendo «è grave, ma tutto procede per il meglio-»;' 
l'uscita dall'ospedale due settimane fa come un fùlmine a 
del sereno perché la salute lo permette; il rientro in clinica 
esclusivamente a scopo di terapia; l'infarto, all'improvviso, e 
contemporaneamente l'annuncio di un intervento chirurgico 
(effettuato o no?); « 

II finale è tragicamente inatteso. Ma è possibile che John 
Wayne, afflitto da identica malattia, sia sopravvissuto più.di 
dieci anni, e caduto da cavallo, nel frattempo, almeno un cen
tinaio di volte? Siccome non ci va proprio di dar ragione a 
Ronald Reagan sulla retorica degli « uomini d'acciaio », atten
diamo ulteriori delucidazioni, v ^ ,~;; ".!-'L - ' . >• 

Esaurito l'ingrato preambolo, ricordiamo subito che Steve 
McQueen era nato il 24 marzo del 1930 a Indianapolis, come 
per effetto del boato di uno di quei bolidi formula 1 che avreb
be poi cavalcato per indomabile passione. Di grilli per la 
testa, fortunatamente Steve ne ebbe tanti. A diciottenni era 
nei marines, che com'è noto <fanno un uomo», anche alla 
rovescia. Difatti, nauseato, due anni dopo si imbarca su una, 
petroliera greca diretta verso i mari del Sud. E qui gli 
trovano subito un lavoro, sulla terraferma, per conto della 
società petrolifera: Ma grazie a dio Steve prende presto a 
pedate la scrivania. Rieccolo all'aria fresca, tagliaboschi in 
Canada. E subito dopo pugile (Kapptò al primo e'unico incon
tro), tassista, riparatore di televisori. A New York. --• 

Dissolvenza. E' del 1952 il suo debutto, a teatro, in Peg o* 
my heart, risultato di un corso di arte drammatica. Allo sca
dere dello stesso anno. McQueen è già < off Broadway», per 
interpretare, via via, Member of the wedding, Time oùt for 
Ginger, ecc. Poi, si iscrìve all'Actor!s.Stùdio, viene lanciato 
in televisione (il serial, davvero macabro, è intitolato Vivo o 
morto), ma al cinema approda con la massima discrezione, 
in porticine di film famosi come Lassù qualcuno mi ama di 

Robert Wise e L'alibi era perfetto di Fritz Lang. E' il teatro, 
adesso, che lo rivuole. Siamo sempre nel 1956. e Steve McQueen 
si offre col piglio della rivelazione, su un palcoscenico clas
sico di Broadway. nel far,:oso Un cappello pieno di pioggia 
scritto da Michael Vincent Gatzo. Sostituisce Ben Gazzara. E' 
il. famoso colpo di fortuna. Che guarda caso capita sempre a 
quelli bravi. 

-. Qui comincia la grande avventura hollywoodiana. .Dal 
teatro al teatro, passando per la TV e il cinema, l'attore fa 
ritorno sugli schermi adulto e vaccinato, pronto per qualsiasi 
impresa. Fioccano le occasioni, una. dietro l'altra,-tante da 
non poter far altro che-elencarle: Sacro e profano (1958), 
Fluido mortale (1959), e I magnifici sette (1960) con la regia 
di John Sturges, Per Favore non toccate le palline (1961) di 
Richiard Thorpe, L'inferno è per gli eroi (1962) di Don Siegel, 
La grande fuga (1962) sempre di Sturges, Soldato sotto la piog
gia (1963) di Ralph Nelson, Strano incontro (1963) di Robert 
Mulligan, Cincinnati Kid (1965) di Norman Jewison, Nevada 
Smith (1965) di Henry Hathaway, Quelli della San Pablo (1966) 
di Robert Wise, Il Caso Thomas Crown (1967) di Norman Je
wison, Bullitt (1967) di Peter Yates, Boon il saccheggiatore 
(1968; di Mark Rydell, La 24 ore di Le Mans (1970) di Lee 
Katzin, L'ultimo buscadero (1971) e Getaway (1972) di Sam Pe-
ckinpah'. Papillon (1973) di Franklin Shaffner, L'inferno di cri
stallo (1974) di Irvin Alien e, infine, Tom Horn (1979). . 

. Li abbiamo messi tutti insieme, questi film, perché belli o 
brutti, d'autore o semplicemente d'industria, essi ricavarono 
sempre da McQueen il massimo contributo, ossia il personag
gio che l'attore incarnava ben al di là del singolo copione. 
Steve portava al. film le sue cicatrici, il suo colpo d'occhio ri-
velatore', e tutto il bagaglio esistenziale di un uomo che ha 
vissuto prima di ormeggiarsi a Hollywood. Questi sono i grandi 
attori americani, quelli che davvero non torneranno mai più, 
perché adesso il cinema statunitense è ormai un allevamento 
di polli. Furono in molti, e illustri, del'resto, a sbalordire 
quando questo attore'così rude, co'sì d'azione, mostrò doti inti-
miste, anche al cinema, per esempio nel film Nemicò del popolo 
(1976. regia di George Shaefer, tuttora inedito in Italia) tratto 
da Ibsen. Tipiche superficialità di intellettuali. 

•:- ' Resta dunque da constatare, con amarezza, come Steve 
McQueen abbia dato a Hollywood (che tante volte gli ha ne
gato l'Oscar), fino all'ultimo, veramente tutto. Sullo schermo 
come nella vita, il più giovane dei Magnifici sette (gli altri sei 
gli sopravvivono, ancora un'ironia della sorte), si è scapicol
lato su auto e moto, ha vestito Vuniforme dei marines, si è 
perso nei boschi, ha guardato la morte in faccia. 

David Grieco 

CANNOLI COLUSSI 
tanto gusto, tanta energia 

da mettere in lasca. 

Nostro servizio 
FERRARA —, Non c'è più /, 
Atene negli Uccelli di Ari- \ 
stofane secondo Meme Per-
lini. Né c'è il ricordo della ; 
spedizione di Sicilia, né il"... 
male, oscuro ! di una- città-
avviata verso la sua deca • 
denza. Ma ci sono altre pre-... 
monizioni, altre realtà urba- < 
ne, altre emarginazioni, so
gni, rimpianti. Perché, per. 
Perlini, per gli attori di nup. « 
va ,scena e per il gruppo ' ' 
degli Area, Atene con il • 
suo meccanismo, perverso • 
del potere è in ogni luo
go, in qualsiasi città di og
gi. E dappertutto abita V 
Utopia, il sogno di un mon- . 
do migliore da cambiare, • 
qtii ed ora, con le nostre 
mani. 

Negli Uccelli questa ten
sione al cambiamento si 
concretizza nella costruzio 
ne di una città. Nefelococ 

• cigia, edificata mattone su 
•'• mattone dai pennuti e da- -

•V gli uomini, una volta itemi-
, ci. Una città che si pone a 

:. mezz'aria come baluardo fra 
1 gli abitanti della polis or-... 
; mai corrotti e le false cre

denze rappresentante dagli 
dei. Una città giusta e lai
ca che assorbe il fumo, dei 
sacrifici : e che, in questo 
modo, impedisce alle divi
nità la sopravvivenza. Fuo-

_ ri dal mito, la metafora è 
evidente. > ; - ^ 
. Ma se identica è la so

stanza dell'Utopia, la ricer-
•;.' ca di un diverso mondo pos 

sibile, il regista, sorretto 
' con molta aderenza dalla . 

traduzione e dall'adattameli. 
to di Angelo Dallagiacoma. 
(di una corposa quotidia-

; nità) ne ha tratto uno spet-
' tacólo di « gran teatro », ' 
ricco di colpi di scena e di 
situazioni, proponendoci in 
chiave originale non tanto 

V la rappresentazione di una _ 
fiaba o di un mito, quanto 
quella di un .. sogno finito 
male. 

": AncheJ,'ambientazione sce
nografica (di Antonello A 
gitoti, come i costumi: un 
brìc à brac ricco di. ogget
ti raccòlti in un paziente 

• " lavorò di trovarobato)-cft"HT ' 
"• porta all'oggi, come di og

gi è l'inquietudine 'che 
' permea questo ' lavoro per 

molti aspetti stimolante e 
curioso. ' > ; - ••• •- : 

Luogo dell'azione è dun- \_ 
que un'aula scolastica con [ 
manichini in grembiule ne-} ; 
ro e^ colletto bianco, con \ '-
banchi, lavagne, un mappa- :' 
mondo che pende dal sof-1 

' fìtto come un lampadario. • 
un'antenna televisiva, stru
menti musicali abbandona- : 

ti.. Lo spazio è delimitato '. 
da alte pareti bianche in 
cui si aprono porte e nic '• 
chie che conducono « a!tro;: 
ve » con scale d'acciaio '• e '. 
di legno. Da questa realtà l 

concentrazionaria, in cui si ; 
resr/ra aria di Beckett. fug- ; 
gono due ragazzi, Evelpide • 
e Pistetero. -•••"• 

Vanno a raggiungere gli 
uccelli per stringere con 
loro un patto che sconfigga ; 

l'antica inimicizia. Insieme.. 
uomini e volatili decidono 
di fondare la nuova città 
che però, ben presto, si 
rivela un' altro spazio co
strittivo in cui si ripetono 
i medesimi condizionamen
ti, i medesimi giochi di pò- • 
tere che si volevano fuo-

- girér Una città abitata da 
inquietanti presenze: Vasni 
rante parricida, divinità '. 
vampire che succhiano il 

sangue dalla gola dei ra
gazzi, il poeta quasi • « nic-
ciano »; una • città minac-
data dagli stessi dei che 
inviano continuamente am-: 
oasciate. . . . . 

In questo mondo fra il 
fiabesco è l'ironico, dove 
gli uccelli^hanno talvolta 

' copricapi che sembrano ru
bati a Savinio e dove V 
Upupa, metà uomo e. metà 
donna, si esibisce in nu
meri quasi da musical, si 
innesta là trovata di met
tere in scena, dal vivo, un, 

gruppo musicale a suo mo
do emblematico come quel
lo degli Area. Sono que
sti gli uccelli che Evelpi
de e Pistetero incontrano' 
sul loro cammino, guidati ; 

da un corifeo in frac che • 
li dirige come se fosse un >• 
direttore d'orchestra e che •; 
recita parola - per' parola • 
Aristofane, • mentre gran 
parte degli sfoghi lirici del '< 
coro sono sostituiti dalle 
musiche di Giulio Capioz-
20 (percussioni). Patrizio 
Fariselli (pianoforte) e 
Ares Tavolazzi (contrabbas
so) ora in palcoscenico ora 
dislocati in piccole pedane -
in platea o diètro alle spal
le degli spettatori. -< .-v 

Gli Area sembrano inse
rirsi • al millimetro dentro 
questo spettacolo c\ie, non 
volendo essere un musical, 
neanche -• alternativot usa 
del - com»7iento sonoro co
me di un materiale che ha 
la medesima incidenza del
la parola. Sono musiche, 
le loro, che tendono a sug-

" gerire una realtà urbana ; 
concreta'e cm\ceitualeàl-l 
lo stesso tempo, una spe-

, eie di percorso, in chiave 
autobiografica, la descrizio
ne di. un . modo di essere 

attraverso le note invece 
che le battute e che spa
zia dal jazz al free-jazz, 
dal bop all'improvvisazione. 
(c'è anche l'esecuzione deh 
l'Internazionale) ai -, ritmi 
orientali e africani. 

L'incontro fra gli uomini 
e gli uccelli segue fasi al-. 
terne come pure il rappor
to ambivalente fra recita-
zione e musica: e le voci 
degli attori ÌJI play-back si 
contrappongono, come in 
un • film, muto, alle musi
che dal vivo degli Area, o • 
viceversa a seconda che 
trionfi l'accordo o la con
trapposizione. Il rapporto 
uomo-uccello, dunque si ri
vela anche coi\e conflitto 
di linguaagi espressivi do- v 
ve. l'alternanza del mezzo 
privile.qiato sottolinea l'am-
bìQ'ntà di una realtà in cui,v 

l'Ut onta resta sconfitta e 
un altro muro, questa vol
ta rappresentato da una ' 
grinlia di ferro, impedisce 
qimlsiasi fuga. • 

La regia di Perlini inse
gue e viviseziona ancora '• 
una volta con" occhio indi
screto una situazione che 
non è mai solo una bella 
immagine mn niuttosto '' un 
film impossibile sidla co- • 
scienza infelice dì una gè-r 
nerazione. 0"i. alla ricerca ' 

'• di uno snetìacolo . mìtsical-
teatraltotale. si accomnaana : 

: un notevole lavoro suoli at-
. tori. Tutti (da Eugenio Ah '. 
: Ipgrì e Gioraia Bertan. da 

Brunella .- Casolari a • Vini
cio Diamnnt.ì. da Olia DM-'-

'_ rano a Franco Mascolini. 
dn Franco Piacentini a Gio
vanni ; Poggiali x a Tomoko 
Tanaka) impegnati allo spa
simo in un lavoro che na-

':. sce, con i migliori auspi
ci. da uno esperienza di 
collaborazione abbastanza 
desueta. Caldo successo, a 
Ferrara, dunque, per que
sti Uccelli destinato, pen
siamo. ad accrescersi quan-

; do lo soettacolo giungerà 
ai rtìihhlici. sonratiutto aio-
vanii; tiofle Qmndì-città- '. 

M. Grazia Gregori 
NELLE FOTO: una rana 
degli « Uccelli » di Aristofane 
presentato In prima a Fer
rara; sotto, il regista Meme 
Perlini 

Wajda con 
Conrad 

nei mari 
del Sud 

' Ultimo appuntamento, sta
sera sulla Rete due, con il 
cinema di Wajda. Va in on
da un film interessante ma 
poco noto. La linea d'ombra, 
tratto dall'omonimo romanzo 
di Joseph Conrad. Con la 
consueta perizia e misura, 
anche- in questa occasione 
Wajda ha utilizzato il mate
riale letterario per una tra
sposizione : cinematografica 
che esalta, modifica, ma nel 
contempo rispetta, il senso. 
dell'apologo conradiano. Si 
perchè La linea d'ombra, 
breve romanzo del .1916 de
dicato dello scrittore al gio
vane figlio Boris allora in 
guerra, è.una solida metafo
ra sul difficile passaggio dal
l'adolescenza all'età adulta. 
Lane d'ombra, appunta co
me qualcosa che separa la 
adolescenza luminosa dall'età 
matura che è invece oscura, 
ombrosa, meno trionfale. 

In tal senso, il veliero pro
tagonista della vicenda, una 
nave affidata al comando di 
un giovane ufficiale britanni
co (siamo nel 1866 a Singa
pore), è un microcosmo sug-^ 
gestivo nel quale si ripercuo
tono i dubbi, i timori, i lan
guori di un'età di transizio
ne. Conrad — è questo il no
me dell'ufficiale, ribattezza
to cosi per accentuare viep
più il carattere autobiografi
co della storia — sembra 
colpito da una maledizione: 
l'equipaggio è sfiduciato e 
malato, il colera miete le pri
me vittime, la bonaccia im
mobilizza per giorni e giorni 
il veliero. Perfino l'ufficiale 
in seconda, Burns, geloso e. 
perseguitato da un sortilegio 
malefico, ostacola Conrad, in 
un crescendo di visioni e di 
deliriL Conrad è - inchiodato 
alle proprie responsabilità, e 
proprio nei destino contrarlo 
troverà, alla fine, la forza 
per mettere in salvo la nave. 

Film realiasato nel 1978. 
frutto di una, coproduzione 
televisiva anglo-polacca. La 
linea d'ombra («smuga Cie-
nia» ne) titolo originale) ci 
fa~ conoscere un Wajda in
consueto: il gusto per l'av
ventura si tinge di insospetta
te notazioni psicologiche, sen-
aa per questo togliere niente 
al susseguirsi degli avveni
menti. TI fascino, dei Mari 
del Sud, così arduo a essere 
rappresentato sugli schermi 
(basti pensare alla deluden
te e manieristica trasposizio
ne televisiva del Reietto del
le itole), è qui piegato ad 
una funzione cinematografica 
ben precisa, dove 1 tempi ral
lentati e il caldo torrido 
scand'seono ossessivamente il 
fluire deli» vita. . 

mi. an. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
10,00 UÀ SPOSA IN NERO - Film diretto da Francois 

Truffaut, con Jeanne Moreau, Claude Rich, J. C. 
Brialy (1967) 

11.00 GRANDI DIRETTORI DI ORCHESTRA di C. Augias 
(6. a) 

12,30 40 ANNI FA IL MONDO IN GUERRA (Col) • Regia 
di À. Fattori (6. p.) «11 crollo dell'Italia» 

13.30 TELEGIORNALE / 
14.00 NON TE LI PUOI PORTARE APPRESSO (Replica) 
15,45 BIG-M AC - Comiche 
16.10 LOS ANGELES: OSPEDALE NORD: et lì giuramen-

,-. to», con S. Brooks, C. Stone, Broderie* Crawford -
Regia di William Hale > 

17,00 TG1 FLASH . . " . - * " • 
17.05 «ALLE CINQUE DEL SABATO SERA» - di C. Gi

gante e P. Panza 
18.50 SPECIALE PARLAMENTO - di G. Favero e G. Col-

- letta - - ' . - • - - - --•- • 
19.20 ZAFFIRO E ACCIAIO: e Un fiore d'ottobre • con 

. David Mac Callum e Joanna Lumley (6. episodio) 
'19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO 

FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 « SCACCO MATTO • - d i Castellani. Pingitore. Ca

sacci- Ciambricco e A Perani: condotta da Pippo 
Franco, con Laura Troschel -

22.09 JOSEPHINE BEAUHARNAIS ' Regia di R. Mazoyer 
- con Danile Lebrun e Claure Vernet (5; p.) -

23.05 TELEGIORNALE , • •-' y C T, - ̂ ',.: ::'Y.l 

• Rete 2 
10,00 

114» 

12.05 

13.00 
1&39 

14.00 

IMO 
17,00 
17,05 

19.00 
19.45 
20.49 

UOMINI E IDEE DEL -990: « IL MITO DELLA GRAN
DE VIENNA» di G. F. Albano e C. Pozzoli (Replica 
della 2. parte) 
RACCONTI DA CAMERA: IL FIAMMIFERO SVE
DESE (17. «pinato) 
HAROLD LLOYD SHOW 
LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - Telefilm di 
J. Reardon: < n capriccio di Susie » 
TG2 ORE TREDICI 
TG2 BELL'ITALIA- DA SALVARE - a cura della 
redazione culturale del TG2 
DSE: SCUOLA APERTA . di A. Sferrasza e Anna 
Sessa 
SABATO SPORT 
TG2 FLASH 
IN DIRETTA DALLO STUDIO 7 DI ROMA-. IL BA
RATTOLO - Rivista di S. Jurgens e G. Verde - Regia 
di A. Zito 
TG2 DRIBBLINO • di B. Berti e R. Pascucci 
TG2 STUDIO APERTO 
• ALLA CONQUISTA DEL WEST» - Re.tta di G. 
Hellstrom, con James Arness e Fionnula Flanagan: 
« I predoni del fiume» 

Un'inquadratura del film di Wajda « Linea d'ombra » 

22,15 «LA LINEA D'OMBRA» - Sesto film del ciclo dedl-
- . eato al regista Andrzey Wajda, con Maretc Krondrat 

é Graham Lines . - ' . - . ' 

D Rete 3 
19,00 TG3 
19,35 IL POLLICE • a cura di Enzo Scotto Lavina • 
20,06 CONCERTO PER ROTORE E PAESAGGIO - di Folco 

* Quilici - '.- • . --. 
29,40 UH TRENO NELLA FORESTA (prima parte) . Sce

neggiato con Hugh Burder. Ronald Hines - Regia di ' 
Brian Gibson -~ .. . .-.— - :---- . 

21.30 GIOTTO - Regia di Antonio Moretti 
22J5 TG3 - .._•.-: # /.- • . - , - -

• TV Svizzera ^ 
ORE 16.20: Per i ragazzi; 17: Figlia d'Africa (telefilm); 
18.15: Musicmag; 18,40: Telegiornale: 19,10: Disegni animati; 
19.50: n Regionale; 20.15: Telegiornale; 20.40: Film sviaseri 
del passato: L'uomo dalla bombetta nera, regia di Karl 
Suter; 22.10: Telegiornale 22^0-24: Sabato sport. -

D TV Capodìstrìa : 
ORE 13,25: Calcio • Campionato jugoslavo; 17.10: Pallacane
stro; 18.40: Andy padre per forza: 19.30: La scena del rock; 
20,15: TG .-- Punto d'incontro; 2A.30: The Indien: la prova 
del coraggio (film), regia di Norman Poster, con Robert 
Crawford jr„ Jay Silvereels; 22: TG - Tutto oggi; 22.10: Ca
nale 27; 22J0: Le donne sono deboli (film), regia di Michel 
Boisrond con Jacqueline Sassard. 
D TV Francia 
ORE 1Z30: Prossimamente; 12.45: Telegiornale: 13.35: Ani
mali e uomini: 14J5: Stadio; 17.20: Recrt A2; 19.20: Attua
lità regionali: 20: Telegiornale; 20.35: La sorda orecchiuta 
(telefilm); 22.05: Varietà; 23^0: Telegiornale. 

PROGRAMMI RADIO 
C] Radio 1 
GIORNALI ' RADIO: 7; 8; 
10; Vi; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 
23. 630: All'alba con discre
zione; 7,15: Ma che musica!; 
8,40: Ieri al Parlamento; 9: 
Week-end; 10.13: Black-out; 
11.15: Incontri musicali del 
mio tipo: presenta Mina; 
12,03: I mostri; 12^0:/ Due 
Poli (Lucia e Paolo); 13J0: 
Dal rock al rock; 14,03: AJLA. 
cercasi; 14.30: Ciascuno an
che noi; 15.03: Verticale di 
sei; 15JQ: Da Broadway e 
da Hollywood; 16.35: Noi co
me voi; 17,03: RadkMino jazz 
-80: & Beckett; 17.30: Obiet
tivo Europa; 11: Globetrot
ter: 20- Dottore, buon» sera; 
20,30: Cattivissimo; 21.03: 

Cab-Musioal; 21,30: Autora
dio: l'automoile e gli auto
mobilisti; 22: Piccola crona
ca; 22,15: Radiouno jazz 10. 
stagione pubblica c%ncerti 
jazz; Dal Conservatorio «G. 
Verdi» di Milano concerto 
orchestra ritmica di Tony 
Scott; 23: In diretta da Ra
diouno - La telefonata. 

Q Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.06; 
640: 7,30; 8,30; 11,30; 12^0; 
13J0; IMO; 17,30; 1125; 19.29; 
22J0. 6, 6.06, 6,30 645, 7.05. 
8, 9,45: Sabato e domenica: 
ipotesi per un viaggio incon 
sueto. rrgia di L. Ciorgioli 
ni; 7,55: GR2 sport: giocato 

con noi; 9.05: e Madame Lu
cifero» di Mara Fazio e Eli
sabetta mori (ultima p.); 942: 
Tre, tre, tre. con Silvio Gi
gli; i l : Long playing hit; 
12,10-14: Trasmissioni regio
nali; 12.45: Contatto radio; 
13.41: Sound-Track; 15: Avan
zate, capricci e fughe di Fer
ruccio Busoni (6. p,); 1540: 
GR2 economia; 1545: Hit 
parade; 17 02: Percy Faith e 
le canaonl dei Beatles; 1742: 
Invito al teatro: Non sve
gliate la signora, di Jean 
Amonllh. regia di Paole Oui-
ramma; 1940: Tutti insie 
me; 21: Dall'Auditorium del 
Foro Italico: I concerti di 
Roma, stagione sinfonica 10-
11. dirige Giuseppe Sinopoli; 
22,59; Nottetempo. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 

?f5i *£' llM'* *«: iws; 
18.45; 20.45. 6: Quotidiana Ra-
diotre: 645-10.45: Il concerto 
dei mattino; 748: Prima pa
gina; 840: Folk concerto; 
9.45: Tempo e strade; 10: Il 
mondo dell'economia; 12: Mu
sica operistica; 13: Pomerig
gio musicale; 15 18: Contro-
sport; 1540: Speciale «Un 
certo discorso»; 17: Spazio-
tre; 18.45: Quarante interna
zionale; 20: Guido Vergani: 
Pranzo alle otto; 21: Dopo la 
musica elettronica; 22: La 
cameristica di Brahms (10); 
23: DaFFoik Studio.di Roma 
«Un certo discorso». 


